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Résumé 

Uno dei maggiori tormenti del collezionista è che l'opera d'arte che egli possiede sia contraffatta o alterata o sia 
una mera riproduzione non autorizzata. Vizi tutti che, nelle loro molteplici esplicitazioni, trovano repressione 
edittale in sede penalistica o anche solo civilistica nei vari profili dell'errore essenziale, dell'aliud pro alio e in 
numerose altre figure intermedie. Come uscire da questi tormenti, come riconoscere il vizio? Come e da chi farsi 
garantire che il vizio non sussista? E questa garanzia è un naturale accessorio dell’opera o va autonomamente 
negoziato, senza il quale l'opera o non ha alcun valore o ha un valore ridotto o addirittura deve essere distrutta e 
neppure può tenersi, come wunder-monster a ricordo di un grave avvilimento e insegnamento? Questa lettera vuole 
aprire uno spiraglio di luce nella stanza degli orrori. (gnc)

© Banksy, Picasso Quote, 2009, carved marble and reinforced wood

La valutazione soggettiva e oggettiva dell’opera d’arte:       

due lingue di un’unica cultura 

di Salvatore Lorusso e Vincenzo Barone (*) 

Traendo spunto da René Descartes - definito “fondatore della filosofia moderna” e profondamente 
influenzato dalla scienza - e dalla sua opera “Discorso del metodo”, si riporta: “L’intelligenza è propria di 
tutti gli uomini: alcuni ne hanno molta, altri ne hanno di meno. Tuttavia non è la quantità di intelligenza 
che garantisce il raggiungimento della verità, bensì il modo in cui la si usa e, quindi, il metodo che si 
segue”. Il metodo, di conseguenza, costituisce il punto di partenza per condurre in modo adeguato la 
ricerca della verità nella filosofia, nell’arte, nella scienza. 
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Questo inizio, nel confronto con quanto si è 
abitualmente, ripetutamente e correntemente 
“sottoposti” a leggere, anche su riviste 
specialistiche, e che si riferisce a quanto 
sottolineato di seguito. 

Si legge che “l’altissima qualità, la finezza 
dell’esecuzione, la tecnica, la vivacità, l’intensità 
psicologica” hanno contraddistinto e supportato la 
valutazione da parte di importanti storici e critici 
d’arte per convalidare l’attribuzione di un’opera 
d’arte: i casi in questione si riferiscono 
preferibilmente ai grandi autori di feconde epoche 
artistiche del passato ma anche del presente. 

Tuttavia tali attribuzioni non trovano sempre 
riscontro nella realtà. 

La storia dell’arte è pregna di false o erronee 
attribuzioni. Volendo effettuare un elenco, 
sicuramente non esaustivo, si riportano di seguito 
alcuni fra i casi che hanno richiamato l’attenzione 
dell’opinione pubblica e dei media: 

• Nel 1932 fu celebrato a Berlino il processo 
contro il mercante Otto Wacker che aveva 
venduto ben 33 falsi quadri di Van Gogh, dopo 
averne ricevuto il riconoscimento scritto da 
alcuni esperti del pittore olandese. In realtà i 
presunti esperti, tutti in buonafede, erano stati 
ingannati da una falsa corrispondenza familiare 
che, durante il processo, venne smentita dal 
nipote del pittore Wilhem Van Gogh. Il mercante 
fu condannato a 19 mesi di carcere e 30.000 
marchi di risarcimento. 

• Nel 1945 Hans Van Meergeren, noto come 
“il falsario che truffò i nazisti”, affermò che 
aveva venduto i propri dipinti come opere di 
Veermer. I suoi falsi non furono mai scoperti da 
alcun perito. Fu lui stesso ad autodenunciarsi 
q u a n d o f u a r r e s t a t o e a c c u s a t o d i 
collaborazionismo per aver venduto dei quadri a 
Goering. Egli, definito il più abile falsario della 
pittura olandese, era anche riuscito a ingannare i 
professori De Vild e Bredius, massimi studiosi di 
Jan Vermeer, convincendoli dell’autenticità di 
alcuni dipinti da lui abilmente contraffatti e che i 

due luminari - attribuendoli al “maestro di Delft” 
- avevano definito indiscutibili capolavori. 

• Federico Zeri negli anni ’80 ha confutato 
l’autenticità del famoso “Trono Ludovisi”, da 
tutti ritenuto un capolavoro della scultura greca 
del V secolo a.C., ma da lui giudicato un falso 
manufatto dell’Ottocento. 

• Lo stesso Zeri nel 1983 cercò d’impedire al 
Getty Museum l’acquisto della statua di giovane 
greco vittorioso (Kouros), avendone individuato 
la falsità nella patina esterna - a suo avviso - 
antichizzata artificiosamente con acidi. Non fu 
ascoltato e la scultura venne comprata dal museo 
americano per 7 milioni di dollari, ma sette anni 
d o p o i l K o u r o s g r e c o s i r i v e l ò 
inequivocabilmente un falso. 

• Il 1984 è l’anno delle “Teste di Modigliani” 
realizzate da quattro burloni e gettate nel Fosso 
Reale di Livorno. Lo storico dell’arte Giulio 
Carlo Argan parlò allora del “miracoloso 
ritrovamento di tre incompiute … meravigliose 
sculture di Modigliani, al quale andava attribuita 
la paternità senza alcun dubbio, né timore di 
smentita”. Il giudizio perentorio di Argan fu 
seguito da un coro di entusiastiche conferme da 
parte di esperti, di professori, del direttore della 
Galleria Nazionale d’arte moderna. L’unico ad 
aver smascherato la beffa subito e senza reticenze 
fu Federico Zeri che definì “paracarri” quelle 
presunte sculture di Modigliani mentre venivano 
accolte dagli esperti come capolavori ritrovati. 

• Al Victoria Museum di Melbourne per 67 
anni è stata esposta, come un Van Gogh originale, 
l’opera conosciuta come “Testa di uomo”, che si 
è in realtà rivelata nel 2007 un falso realizzato da 
un contemporaneo dell’artista non meglio 
identificato. 

• Più recentemente tre quadri di Marc Chagall 
“ R i t r a t t o d i d o n n a ” , “ F a m i g l i a ” e 
“Violinista”, sono stati tolti dall’esposizione al 
Museo Suntory di Osaka perché si è scoperto 
che si trattava di opere contraffatte. 
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• La più recente attribuzione di risonanza 
mondiale riguarda un “Crocifisso” in legno di 
tiglio policromo di cm 41,3x41,3 che si ritiene 
eseguito da Michelangelo, appena ventenne, tra 
il 1494 e il 1495. Lo Stato italiano, da una 
richiesta iniziale di 15 milioni di euro, lo ha 
acquistato nel dicembre 2008 presso un 
antiquario torinese per 3 milioni e 250 mila euro, 
con grande soddisfazione sia dell’allora ministro 
per i Beni e le Attività Culturali Sandro Bondi sia 
degli esperti che ne hanno avallato l’autenticità. 
Tuttavia non tutti condividono l’attribuzione 
certa al Buonarroti; anzi alcuni tra i massimi 
studiosi del genio fiorentino non vi riconoscono 
affatto l’illustre paternità. Tra questi gli storici 
dell’arte Francesco Caglioti e Paola Barocchi, 
la quale ritiene che il crocifisso sia stato eseguito 
da un bravo intagliatore di fine ‘400 assegnando 
una valutazione economica non superiore ai 
1 0 0 . 0 0 0 e u r o . F e r m a m e n t e c o n t r a r i 
all’attribuzione michelangiolesca sono anche il 
prof. Montanari, lo storico dell’arte americano 
James Beck e la studiosa tedesca Margrit 
Lisner, forse la maggiore esperta vivente 
dell’artista. La controversia sul Crocifisso di 
Michelangelo non è affatto conclusa: infatti la 
Corte dei Conti ha avviato un’istruttoria per 
danno erariale per cui il caso verrà probabilmente 
dibattuto nell’aula di un Tribunale. 

Tra i falsari più famosi vi sono, oltre l’olandese 
Hans Van Meegeren, l’imitatore di Vermeer che 
riuscì a raggirare per anni direttori di musei e 
collezionisti, Helmyr De Hory, il grande falsario 
specializzato in dipinti post- impressionisti. 

Si fa presente, inoltre, che tutti i maestri antichi 
avevano tra i loro allievi dei futuri imitatori. Un 
noto esempio è quello del Guercino, che dichiarò 
nei suoi diari di aver posto la firma a quadri 
eseguiti dalla sua bottega. Vi furono poi pittori che 
riproposero le proprie opere a distanza di anni, 
come Giorgio De Chirico, forse il più grande 
falsificatore di se stesso e, a sua volta, uno degli 
artisti più copiati insieme a Fernando Botero. De 
Chirico “ingannò” nel 1925 il celebre sarto Jacques 
Doucet, vendendogli una “replica” del suo dipinto 
“Piazza d’Italia” di diversi anni prima. 

Il mondo della critica d’arte e quindi delle 
attribuzioni è fortemente influenzato da alcune 
grandi personalità che Zeri definì “la ben nota 
cricca”. Essi svolgono la propria funzione in 
maniera autoritaria, non sempre pronti e aperti al 
confronto con altre personalità del mondo 
accademico e scientifico. 

D’altra parte si sente il bisogno, pervasi da un 
sentimento e coinvolgimento decisamente non 
piacevoli, di far presente quanto la mancanza di 
umiltà e/o, in senso lato, di riconoscenza in campo 
scientifico, e forse anche l’eccessivo e unilaterale 
accreditamento della propria competenza, 
comunque valida e indiscutibile, possano 
determinare risultanze non corrette e inficiare la 
verità. 

Si è sottolineato il termine “umiltà”, che 
rappresenta un modo stabile di essere e che nasce 
dalla totale consapevolezza che niente ha realmente 
valore oggettivo, in quanto collegato a una 
valutazione personale. Ma è pur vero che l’umiltà, 
al contrario della modestia, che è un modo d’essere 
che ha la sua essenza nel non voler essere superiore 
agli altri e nel non entrare in competizione, non 
rende indifferenti, lasciando posto a tutto ciò che è 
virtuoso purché non sia invadente, tronfio, 
arrogante. 

Ne consegue la necessità di accompagnare la 
valutazione soggettiva dell’opera d’arte, espressa 
unilateralmente con i termini: “Riproponiamo 
questa attribuzione agli studiosi senza timori 
nell’accreditare l’opera d’arte oggetto di esame”, 
con una valutazione oggettiva altrettanto 
importante, da effettuare mediante “occhi 
strumentali” ovvero tecnologie diagnostico-
analitiche, allo scopo di confortare o confutare la 
precedente. 

Nel presente contesto il termine “riscontro 
oggettivo” è da intendersi come attribuzione 
suffragata da numerose evidenze mutualmente 
indipendenti e concordanti nel risultato finale. 

Si badi che quanto detto confluisce, in una 
visione più ampia e culturalmente sinergica, 
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nell’unicità della scienza quale integrazione 
delle scienze umane e delle scienze sperimentali, 
quindi nella fondamentale importanza delle diverse 
competenze, estrazioni ed esperienze, provenienti 
da aree e mondi altrettanto diversi nell’affrontare le 
complesse e molteplici problematiche nel settore 
dei beni culturali e ambientali. E sul valore olistico 
dell’opera d’arte, caratterizzata appunto da un 
insieme di valori che riguardano diverse aree di 
indagine: storico, estetico, simbolico, spirituale, 
sociale, gestionale, economico, finanziario, 
mercatistico, ma anche tecnico-diagnostico-
materico-conservativo, poggia il significato della 
interdisciplinarità. 

E ciò mi porta a Ivano Dionigi, a un suo 
articolo di alcuni anni fa dal titolo: “Due lingue di 
un’unica cultura”. Dall’articolo vengono estratti 
alcuni stralci che sposano quanto sottolineato in 
precedenza e particolarmente significativi, 
ancorché espressi in un contesto più ampio 
coinvolgente sia discendenti che docenti, in 
riferimento alla domanda: “Perché Corsi 
umanistici per studenti delle Facoltà scientifiche”. 

La risposta è insita nelle seguenti affermazioni: 

“… scienza e humanitas non sono due culture 
ma due lingue della stessa cultura …” 

“… nell’era del maximum della specializzazione 
urge il maximum della visione d’insieme …” 

“… la prospettiva storica della cultura classica 
come soccorso antidogmatico della scienza …” 

e 

“… in parallelo, all’insegna della reciprocità … 
nessun letterato, filosofo, storico potrà ignorare le 
ridefinizioni dettate dalle scoperte della scienza e 
dagli stessi rivolgimenti tecnologici …” 

“Di qui un’alleanza non più rinviabile tra 
scienziati e umanisti, perché i primi non 
perseverino nella rimozione dei classici, e i secondi 
sanino il loro deficit scientifico”. 

Ci si permette di terminare con il prodromo a 
uno dei volumi della collana “I beni culturali e 
l’ambiente” (Pitagora Editrice, Bologna): “L’Arte 
turba, la Scienza rassicura”. Da questa citazione di 
Braque e da una diretta esperienza sul campo, 
deriva una considerazione: 

“Si pensa, anzi si è convinti, che il turbamento 
che promana dall’Opera d’Arte possa - anzi debba 
- richiedere un tempo metabolico perché, in 
completezza, trovi rassicurazione nella Scienza”. 

(*) Articolo già pubblicato sulla rivista “Conservation 
Science in Cultural Heritage”, 12, 2012, pp. 19 - 24. 

I falsi di opere d’arte nel diritto 

italiano 

I certificati di autenticità 

Il Codice dei beni culturali (D. Lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 e succ. mod.) prevede una serie di 
norme volte a tutelare le opere originali dai falsi.  

Innanzitutto, all’art. 64 del Codice, è dettata una 
norma che assicura una misura di protezione 
preventiva contro i falsi, ossia l’obbligo di rendere 
una dichiarazione di autenticità o della probabile 
attribuzione e provenienza dell’opera che i 
mercanti dell’arte sono tenuti a consegnare 
all’acquirente di opere d’arte; qualora queste siano 
ignote, è sufficiente rendere un’autodichiarazione 
che indichi tutte le informazioni disponibili 
sull’autenticità o la probabile attribuzione e 
provenienza. La dichiarazione di autenticità può 
provenire dall’artista, dai suoi eredi, da archivi, 
fondazioni (le finalità di una fondazione intitolata a 
un singolo artista sono generalmente quelle di 
diffondere e tutelare l’opera di quell’artista) o 
qualsiasi altro mandatario incaricato dagli eredi 
della catalogazione delle opere dell’artista. La 
dichiarazione, quando è possibile in base alla 
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natura dell’opera, deve essere posta sulla copia 
fotografica della stessa.  

La norma trova applicazione sia per le opere 
d’arte antica, compresi gli oggetti di antichità e 
d’arte o di interesse storico o archeologico, sia per 
le opere d’arte contemporanea. 

L’attestato di autenticità ha la funzione di 
assicurare la qualità dell’opera d’arte; mentre 
l’attestato di provenienza ha lo scopo di garantire 
la provenienza lecita del bene. Per l’attestato di 
autenticità non sono previste particolari formalità, 
potendo lo stesso provenire da un terzo diverso dal 
venditore, come ad esempio nel caso in cui 
l’autenticità sia verificata attraverso una expertise - 
l’analisi di un esperto contenente la precisa 
descrizione dell’opera.  

La consegna di attestati di autenticità rileva ai 
fini dell’accertamento del dolo nel caso di reati di 
contraffazione, alterazione e riproduzione di 
opere d’arte (cfr. infra) previsti dall’art. 178 del 
Codice. 

Nel caso in cui l’artista sia ancora in vita, il 
venditore o l’acquirente devono chiedere all’artista 
di rilasciare un certificato di autenticità in cui 
riconosca esplicitamente la paternità dell’opera. 
Dopo la morte dell’artista, la normativa non 
prevede esplicitamente quali siano i soggetti 
abilitati a rilasciare il certificato di autenticità. 
Nella prassi, coloro che rilasciano la dichiarazione 
sono gli eredi, le fondazioni o altri soggetti 
mandatari, creando talvolta situazioni di incertezza 
e di conflitto. In questi casi i certificati sono 
rilasciati a seguito dello svolgimento di una 
comparazione dell’opera con altre dello stesso 
artista e dello stesso periodo storico-artistico, 
seguita da uno studio calligrafico. 

La dichiarazione di autenticità può confluire 
nell’archivio contenente la documentazione 
dell’intera opera dell’artista, anche al fine di creare 
un catalogo ragionato a cui, spesso, gli operatori 
del mercato dell’arte conferiscono maggiore 
attendibilità circa la paternità di un’opera.  

Non tutti sono poi favorevoli al grande potere 
delle fondazioni di rilasciare gli attestati di 
autenticità. Infatti, non è inusuale che una 
fondazione restringa il numero di autentiche 
rilasciate al fine di far crescere il valore economico 
delle opere di un dato artista. L’abuso di questo 
potere è criticato dai collezionisti, soprattutto negli 
USA dove sono state intentate cause nei confronti 
di alcune fondazioni (recentemente Warhol 
Foundation, Basquiat Estate e Keith Haring 
Foundation), con la conseguenza che alcune di 
queste hanno preferito per il futuro non rilasciare 
più i certificati di autenticità. 

I reati di contraffazione, alterazione e 
riproduzione di opere d’arte 

Sempre il Codice dei beni culturali, all’art. 
178, prevede i reati di contraffazione, alterazione 
e riproduzione di opere d’arte. Il delitto di 
contraffazione di opere d’arte è stato introdotto per 
la prima volta nel nostro ordinamento con la Legge 
n. 1062/1971, agli artt. 3 e seguenti, che avevano 
ad oggetto le “Norme penali sulla contraffazione e 
l’alterazione di opere d’arte”, poi sostituita dal 
Codice dei beni culturali. La novità introdotta dal 
Codice è che, rispetto alla precedente norma (art. 3 
Legge n. 1062/1971), non è più richiesto il fine di 
trarre profitto illecito, essendo sufficiente che il 
fatto sia commesso comunque per trarne profitto. 

Le fattispecie che vedono coinvolti i falsi di 
opere d’arte, in base al Codice dei beni culturali 
(art. 178), sono:  

1. la materiale contraffazione, alterazione o 
riproduzione di “un’opera di pittura, scultura o 
grafica, ovvero di un oggetto di antichità o di 
interesse storico o archeologico”, allo scopo di 
t r a r n e p r o f i t t o , i n t e n d e n d o s i p e r 
contraffazione la produzione di un’opera falsa, 
per alterazione la modificazione di un’opera 
originale e, per riproduzione, la copia al fine di 
farla circolare nel mercato dell’arte nella veste 
di opera autentica; 

2. la messa in commercio delle opere così 
ottenute, spacciandole per autentiche, al fine di 
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1. trarne profitto anche non avendo concorso 
nella contraffazione; 

2. l’autenticazione o l’accreditamento 
(mediante perizie, pubblicazioni, apposizione 
di timbri o etichette o con qualsiasi mezzo, 
purché idoneo) di opere d’arte contraffatte, 
alterate o riprodotte, quando se ne conosca la 
falsità. 

Indispensabile è i l dolo diretto e la 
consapevolezza della falsità dell’opera. È 
compresa in questa fattispecie anche l’ipotesi della 
f i rma fa l sa , che r iguarda i l p rob lema 
dell’autenticazione. 

La sanzione prevista per queste condotte è la 
multa da 103 a 3,099 euro e la reclusione da tre 
mesi a quattro anni. Se i fatti sono commessi 
nell’esercizio di un’attività commerciale vengono 
applicate delle pene accessorie, quali la 
sospensione dall’esercizio del commercio, se non 
addirittura l’interdizione in caso di recidiva.  

In ogni caso viene applicata la pena accessoria 
della pubblicazione della sentenza di condanna su 
tre quotidiani a tiratura nazionale scelti dal giudice 
e a spese del condannato. Quasi nella totalità dei 
casi, gli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti, 
essendo falsi e quindi incommerciabili, vengono 
confiscati ed è vietata la vendita in asta dei corpi 
di reato. 

Casi di non punibilità 

L’art. 179 disciplina i casi di non punibilità: è 
esclusa la punibilità per coloro che riproducono, 
detengono, pongono in vendita o diffondono 
altrimenti copie di opere di pittura, scultura o 
grafica, e anche copie o imitazioni di oggetti di 
antichità o di interesse storico o archeologico, 
dichiarandole espressamente non autentiche al 
momento dell’esposizione o della vendita. La 
dichiarazione di non autenticità deve avvenire con 
annotazione scritta sull’opera o comunque 
mediante una dichiarazione rilasciata all’atto 
dell’esposizione o della vendita, non essendo 

sufficiente l’omissione della qualità di opera 
autentica. 

I diritti dell’autore e, in particolare, il 
diritto di paternità e il diritto di 
riproduzione 

In Italia, la Legge sul Diritto d’Autore (legge 
n. 633 del 22 aprile 1941 e succ. mod.), in 
particolare all’art. 20, riconosce all’autore di 
un’opera il diritto di rivendicarne la paternità 
(ovvero di essere riconosciuto quale artefice 
dell’opera da lui creata), da cui discende il diritto 
di impedire a terzi di attribuire a se stessi o ad 
altri la paternità dell’opera stessa, di opporsi a 
che tale paternità venga disconosciuta, negata o 
contestata o non correttamente attribuita. Da 
tale diritto discende il diritto di autenticazione 
della stessa. Il diritto di paternità, infatti, è uno dei 
diritti morali di cui gode l’artista ed è inalienabile 
e imprescrittibile, a differenza dei diritti di 
util izzazione economica. Dopo la morte 
dell’autore, senza limite di tempo, coniuge e figli e, 
in loro mancanza, genitori e altri ascendenti e 
discendenti diretti dell’artista, hanno il potere di 
pretendere il rispetto del diritto di rivendicare la 
paternità dell’opera, trattandosi di diritto a difesa 
della personalità dell’autore. Mancando gli 
ascendenti e i discendenti, i diritti morali d’autore 
possono essere fatti valere dai fratelli e dalle 
sorelle e dai loro discendenti. Inoltre, qualora 
finalità pubbliche lo esigano, l’azione può altresì 
essere esercitata dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri.  

A differenza del Codice dei beni culturali, in cui 
la finalità perseguita è la tutela della genuinità e 
trasparenza del mercato dell’arte, la Legge sul 
Diritto d’Autore ha come principale obiettivo la 
protezione e valorizzazione della personalità 
artistica e morale dell’autore.  

Al fine di far valere il diritto di paternità 
sull’opera, è riconosciuto autore colui che è 
indicato come tale nelle “forme d’uso”, salva 
comunque la prova contraria. In caso di opere 
d’arte figurativa tradizionali, la manifestazione 
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di questo diritto avviene tramite la firma o altro 
segno visibile apposti sull’opera.  

Il diritto di utilizzazione economica che rileva in 
materia di falsi è il diritto di riproduzione (art. 13 
della Legge sul Diritto d’Autore), inteso in questo 
ambito quale riproduzione (con ogni mezzo 
tecnologico ad oggi possibile, data la formulazione 
aperta della norma) e messa in commercio di 
copie non autentiche e non autorizzate (o di cui 
ne è omessa la falsità). A tal fine sono considerate 
false le copie realizzate riproducendo fedelmente 
l’originale e le opere contraffatte, attraverso 
l’apposizione di modifiche che hanno la finalità di 
nascondere la contraffazione, fattispecie che 
l’autore può contrastare sia con rimedi civilistici 
(artt. 156 e seguenti della Legge sul Diritto 
d’Autore) sia penalistici (art. 171 Legge sul Diritto 
d’Autore). Per quanto riguarda i rimedi civilistici, 
l’autore può agire in giudizio per ottenere 
l ’ in ib i tor ia , l a per iz ia o i l seques t ro 
dell’esemplare, sul versante cautelare, ovvero per 
ottenere la cessazione dell’attività lesiva e la 
rimozione dei danni già verificatisi (fino alla 
distruzione del falso) sul versante del merito. 
Inoltre, l’autore può richiedere il risarcimento del 
danno sia morale (per l’usurpazione di paternità) 
sia patrimoniale.  

L’art. 169 della Legge sul Diritto d’Autore 
prevede anche una specifica azione esperibile in 
caso di usurpazione della paternità o di 
rivendicazione della paternità di un’opera 
erroneamente attribuita a un terzo. È possibile 
chiedere la distruzione di un’opera contraffatta 
quando non può essere rimossa l’indicazione 
della falsa paternità o non può essere indicato il 
reale autore. 

Accertamento in sede giudiziaria 
dell’autenticità 

Un caso di falso accertato in sede giudiziaria ha 
visto coinvolto l’illustre pittore Giorgio De 
Chirico. Nel processo sull’autenticità di un’opera 
dell’artista la Corte di Cassazione nel 1955 si era 
pronunciata a favore di De Chirico, riconoscendo 

la falsità di una “Piazza d’Italia” firmata e datata 
1933 e dichiarata falsa dall’autore, fondando la 
propria decisione non sul disconoscimento di 
paternità dell’artista bensì sull’accertamento 
tramite prove esterne (perizie, testimonianze).  

La vicenda era iniziata quando l’opera era stata 
venduta dalla Galleria Il Milione al mercante Dario 
Sabatello il quale, a seguito del disconoscimento di 
paternità da parte di De Chirico, aveva citato in 
giudizio l’artista insieme alla galleria venditrice. 
Sabatello aveva contestato la dichiarazione di 
falsità dell’opera e quindi il disconoscimento della 
paternità dell’artista e aveva chiesto al Tribunale di 
Roma di pronunciarsi sull’autenticità. In questo 
modo il mercante aveva tentato di privare l’artista 
del diritto esclusivo di dichiarare la paternità 
dell’opera e di affidarne il potere all’Autorità 
giudiziaria. Il Tribunale di Roma ne aveva 
riconosciuto l’autenticità basandosi però su una 
“prova esterna” e su una “consulenza tecnica” (un 
giudizio di esperti) e non sulla dichiarazione 
dell’autore. De Chirico era stato così privato della 
sua posizione di autore ai fini dell’autenticazione/
disconoscimento, poiché la sua dichiarazione aveva 
assunto il valore di mera prova testimoniale. 

In un secondo momento la Corte d’Appello di 
Roma aveva ribaltato la decisione dando 
completamente ragione a De Chirico e dichiarando 
falso il dipinto. Anche questa volta le prove erano 
state acquisite esternamente (testimonianze, 
affermazioni delle parti, consulenze tecniche e altre 
prove) e non sulla base della dichiarazione 
dell’autore. Dopo la pronuncia della Corte di 
Cassazione sulla falsità dell’opera e una volta 
formatosi il giudicato era stata data esecuzione alla 
sentenza con il raschiamento della firma e della 
data dal quadro.  

A testimonianza della prevalenza del giudicato 
sia sulla volontà dell’autore sia sulla ricerca storica 
è da aggiungere che a seguito dell’emergere di 
ulteriori documenti esterni che dimostravano 
l’autenticità della “Piazza d’Italia”, la stessa, 
riapparsa nel frattempo sul mercato nel 2000, è 
stata sequestrata dalla Procura della Repubblica. 
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L’attribuzione di un’opera d’arte 

Di seguito si riporta la terminologia che gli 
esperti del settore utilizzano per distinguere le 

diverse tipologie di riproduzione di un’opera 
d’arte, elaborata dal Professor Lorusso dell’Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna, 
Dipartimento di Beni Culturali (Ravenna):

AUTENTICO l’opera d’arte è interamente dell’epoca indicata (o di un determinato autore);

ORIGINALE
l’opera d’arte è realmente di un determinato artista del quale presenta tutte le 
caratteristiche stilistiche;

REPLICA riedizione di un prototipo originale, eseguita dall’artista stesso;

COPIA riproduzione dell’opera eseguita da un artista diverso;

ATTRIBUITO A
tale indicazione evidenzia che l’opera è stata eseguita ai tempi dell’artista in 
questione e che lo stesso è l’autore più probabile;

FIRMA DI
tale indicazione ha lo scopo di garantire l’attribuzione all’artista nominato, 
sebbene vi sia comunque da verificare l’autenticità di tale firma;

SCUOLA DI
l’autore dell’opera è un artista gravitante nell’ambiente dell’artista citato, in 
maniera diretta o si tratta di un allievo;

SEGUACE artista che rivela alcuni tratti stilistici riconducibili a un determinato maestro;

FALSO consiste nella sostituzione totale di un manufatto a fini speculativi;

RIPRODOTTO opera realizzata con mezzi informatici.

Il laboratorio diagnostico per i 

beni culturali 
Il Laboratorio Diagnostico per i Beni 

Culturali (Dipartimento di Beni Culturali, Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna, sede di 
Ravenna) svolge da anni, secondo un corretto e 
completo percorso metodologico, la sua attività di 
studio e ricerca oltre che relativa a committenze e 
consulenze. A tal riguardo l’impiego di tecnologie 
diagnostico-analitiche, fondamentalmente non 
distruttive, non invasive, non manipolative, è 
direzionato al controllo del sistema: manufatto di 
interesse storico - art ist ico/ambiente di 
conservazione/biota (operatore, restauratore, 
fruitore). 

Le apparecchiature sono trasportabili in situ, 
aspetto oltremodo funzionale per lo studio dei 
manufatti, in particolare per quelli inamovibili. 

In foto: Chiara Matteucci del Laboratorio 
Diagnostico per i Beni Culturali di Ravenna
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Le tematiche oggetto di ricerca, anche con 
finalità didattiche, sono riconducibili a: 

• Metodologie e tecniche analitiche appropriate 
per la caratterizzazione dei beni culturali 

• Inquinamento atmosferico e degrado di 
monumenti e ambienti storico-artistici 

• Monitoraggio micro e macroclimatico in 
ambienti confinati: Musei, Biblioteche, Archivi 

• Diagnostica artistica e accertamento di 
autenticazione 

• Valutazione della idoneità dei prodotti 
impiegati per il restauro, la conservazione e la 
manutenzione dei beni culturali 

Fonte: www.beniculturali.unibo.it/it/laboratori/laboratorio-
diagnostico-per-i-beni-culturali 

2013, l’anno dei falsi 
Richiede alcune riflessioni l’esposizione nel 

corso del 2013 di molteplici opere d’arte false in 
istituzioni dell’arte di primo piano. 

Lo scorso 23 dicembre 2013, una calligrafia 
attribuita a un poeta cinese vissuto circa mille anni 
fa e venduta da Sotheby’s per $ 8.2 milioni in 
un’asta di settembre a New York, è stata ritenuta un 
falso del diciannovesimo secolo. Questa scoperta è 
solo una fra le molte avvenute del 2013, così tante 
da essere stato soprannominato “Anno dei Falsi”.  

Ma il successo dei falsi è il risultato della 
crescita vertiginosa dei prezzi delle opere d’arte, di 
un problema sistematico di attribuzione o della 
paura degli esperti di esporsi, date le responsabilità 
in cui potrebbero incorrere? Sono sempre più 
numerosi i casi di pareri sbagliati prodotti dagli 
studiosi. Ne è un esempio lo scandalo che si è 
formato intorno ad un noto esperto di Max Ernst, 
ritenuto colpevole da un Tribunale francese di aver 

fornito una “autenticazione incorretta”, che ha 
comportato 652,883 euro di danni.  

Al fine di tutelare gli esperti d’arte e 
promuovere l’attività di autenticazione, il New 
York City Bar Association sta progettando una 
nuova normativa con lo scopo di affrontare e 
dissipare i problemi che gli studiosi hanno nel 
continuare a fornire i loro pareri sulla paternità 
delle opere. 

Judith Bresler, avvocato dell’arte e General 
Counsel per l’Appraiser Association of America, 
ha presentato una proposta di progetto di legge 
a l l ’ i ncon t ro annua le de l l ’ a s soc i az ione . 
Essenzialmente, il progetto di legge si propone di 
fissare, fra gli altri, confini più severi e prove più 
significative richieste per intraprendere una causa 
legale relativa all’autenticazione. Rimane 
comunque poco chiaro se tale proposta di legge 
avrà l’effetto di rafforzare la possibilità per gli 
esperti di esprimersi sull’autenticità o meno delle 
opere. 

Tralasciando per il momento le responsabilità 
degli operatori dell’arte, dobbiamo chiederci quale 
sia il motivo per cui i falsi attirino le ire del 
mercato dell'arte e della società in generale. Per 
cercare di rispondere a questa domanda è 
necessario partire dal concetto di “arte”.  

Cosa contraddistingue un "falso" da una 
"imitazione"? Un prerequisito del falso è forse la 
malafede? Cosa s’intende dunque per “arte”? 
Un’opera d’arte è il frutto di un’evoluzione, quello 
che un tempo era ritenuto di poco valore oggi può 
essere considerato meraviglioso, e quello che in 
passato era creduto falso adesso può essere ritenuto 
un’imitazione. 

Fonte: itsartlaw.com/2013/12/24/a-plethora-of-fakes-and-a-
series-of-thoughts-where-has-all-the-real-art-gone 

http://www.beniculturali.unibo.it/it/laboratori/laboratorio-diagnostico-per-i-beni-culturali
http://itsartlaw.com/2013/12/24/a-plethora-of-fakes-and-a-series-of-thoughts-where-has-all-the-real-art-gone/
http://www.beniculturali.unibo.it/it/laboratori/laboratorio-diagnostico-per-i-beni-culturali
http://itsartlaw.com/2013/12/24/a-plethora-of-fakes-and-a-series-of-thoughts-where-has-all-the-real-art-gone/
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Distruggere i falsi Chagall è 

lecito? 
Il concetto di autenticità ha confini sempre più 

incerti e difficili da individuare. Alcuni falsi sono 
stati bruciati per garantire l’integrità del mercato 
dell’arte nel corso del tempo. Ma l’esistenza dei 
falsi legittima azioni così drastiche come la 
distruzione delle opere e, allo stesso tempo, è 
legittimo impossessarsi e distruggere oggetti di 
proprietà di terzi al fine di garantire la genuinità del 
mercato dell’arte? 

Prendiamo il caso in cui un collezionista 
acquisti un’opera d’arte ritenendola frutto del 
lavoro del grande pittore russo Marc Chagall. Il 
collezionista sottopone l’opera a una commissione 
di esperti specializzati nelle opere dell’artista e, 
invece di ottenerne l’autenticazione, riceve una 
dichiarazione di falsità corredata della loro 
intenzione di volerla distruggere.  

È quanto accaduto a Martin Lang, collezionista 
inglese, il quale aveva acquistato quella che 
riteneva essere un’opera autentica di Chagall - un 
acquerello del 1909 - nel 1992 al prezzo di 
£100,000. Successivamente aveva sottoposto il 
lavoro al Chagall Committee - ente conosciuto in 
Francia per il rilascio di autentiche relative alle 
opere dell’artista - che però ne aveva negato 
l’autenticità dichiarandolo falso. Generalmente, i 
contratti con gli enti di autenticazione prevedono 
clausole indicanti la facoltà in capo a questi ultimi 
di distruggere le opere dichiarate false, salvo il 
diritto del proprietario di recuperare le spese. 

Senza dubbio in Francia è data prevalenza ai 
diritti degli artisti, come dimostrano due sentenze 
del 2013 favorevoli alla distruzione dei falsi. Un 
Tribunale francese ha ordinato la distruzione di due 
opere attribuite a Joan Miró in un caso che vedeva 
coinvolto un comitato specializzato nella 
autenticazione delle opere, poi dichiarate false, del 
pittore spagnolo.  

Per quanto i falsi siano deplorevoli, certamente 
possono essere utilizzati come mezzi per lo studio 
e la specializzazione di futuri curatori, banditori, 
periti, etc. Il comitato di esperti, dopo aver 
dichiarato un’opera falsa, potrebbe pertanto 
provvedere che la stessa non confluisca nel 
mercato, ma sia restituita al proprietario o ai musei 
che collezionano falsi per motivi di studio (si veda 
ad esempio il Fogg Museum di Harvard).  

The Authentication in Art Foundation 
organizza un tavolo di lavoro interattivo dal 7 al 9 
maggio 2014 all’Aia interamente dedicato al tema 
dell’autenticazione della pittura. Dal momento 
che i collezionisti e il mercato dell'arte in generale 
si affidano sempre di più al parere di esperti d'arte 
per garantire il valore delle opere, questi ultimi si 
trovano spesso coinvolti in contenziosi legali. Il 
mondo dell'arte è sempre più caratterizzato da 
contenziosi e, anche se la distruzione fisica di un 
falso sembra essere la soluzione più efficace per 
preservare la purezza del mercato dell’arte, c'è 
sempre il rischio che possa essere erroneamente 
ordinata la distruzione di un'opera autentica. 

Fonte: itsartlaw.com/2014/02/18/burning-fake-chagalls-market-
integrity-versus-ownership-rights-a-zero-sum-game 

Falsi Joan Miró e Andy Warhol: 

tra sequestri e distruzioni 
La distruzione di opere d’arte contraffatte su 

richiesta dei comitati di esperti di un determinato 
artista è una prassi ormai consolidata in Francia. 

In foto: Marc Chagal, 
David with his harp, 1956, 

in 
www.marcchagallart.net/

chagall-261.php

http://itsartlaw.com/2014/02/18/burning-fake-chagalls-market-integrity-versus-ownership-rights-a-zero-sum-game/
http://www.marcchagallart.net/chagall-261.php
http://www.marcchagallart.net/chagall-261.php
http://itsartlaw.com/2014/02/18/burning-fake-chagalls-market-integrity-versus-ownership-rights-a-zero-sum-game/
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La Corte d'Appello di Parigi in due recenti 
decisioni ha ordinato la distruzione di opere firmate 
“Miró” (si veda, poco sopra, “La distruzione di 
falsi Chagall, fra integrità del mercato e diritto di 
proprietà”). 

Nel primo caso (Lotz v. A.D.O.M., 12 giugno 
2013), il signor Lotz, cittadino austriaco, ha 
acquistato da un mercante d’arte americano un 
acquerello su carta firmato “Miró". L’acquirente ha 
sottoposto l’opera all’A.D.O.M. - l'associazione 
che gestisce i diritti morali sulle opere di Joan Miró 
- che nell’aprile del 2009 ha dichiarato l’opera 
falsa e richiesto la confisca alla polizia. La Corte 
d'Appello, pronunciatasi sul ricorso del signor 
Lotz, ha riconosciuto all’A.D.O.M. il potere di 
opinare l’autenticità dell’opera e confermato la 
decisione del Tribunale di primo grado di 
distruggere l’opera accertata falsa. Secondo la 
Corte, infatti, solo la sua distruzione eliminerebbe 
il rischio che il falso possa essere offerto sul 
mercato come opera originale dell'artista. 

Due settimane dopo, la stessa Corte si è 
pronunciata sull'appello presentato dal signor 
Daniel Cohen contro la decisione del Tribunale di 
primo grado di ordinare la distruzione di un 
disegno che presentava la firma “Miró” (Cohen v 
A.D.O.M., 26 giugno 2013). Il disegno è stato 
ricevuto da Cohen in regalo dai suoi genitori, i 
quali lo avevano acquistato presso una galleria 
d'arte a Philadelphia. Cohen l’ha poi affidato ad 
Aguttes, una casa d'aste francese, per venderlo. La 
casa d’aste l’ha sottoposto all’A.D.O.M. per 
l'autenticazione, ottenendo una dichiarazione di 
falsità e il sequestro. Il Tribunale di primo grado 
ne ha ordinato la distruzione. Daniel Cohen ha 
pertanto presentato appello, rivendicando di essere 
proprietario dell’opera e quindi chiedendone la 
restituzione. La Corte d’Appello ha però rigettato 
l’appello, affermando che solo la distruzione 
dell’opera avrebbe evitato la sua circolazione sul 
mercato. 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, assume 
rilievo il caso delle serigrafie di Andy Warhol 
acquistate dal collezionista Joe Simon-Whelan. In 
più di un’occasione il signor Simon-Whelan ha 
sottoposto le serigrafie all’Andy Warhol Art 
Authentication Board che ne ha negato 
l’autenticità e conseguentemente non le ha 
restituite al legittimo proprietario. Per tale motivo 
il signor Simon ha citato in giudizio l’Andy Warhol 
Art Authentication Board, ma in seguito è stato 
costretto ad abbandonare il processo non potendo 
sostenere le spese legali.  

Rimane il fatto che la distruzione delle opere 
d'arte dichiarate false può essere da alcuni 
considerata una misura sproporzionata e non 
compatibile con il diritto di proprietà del 
legittimo proprietario di tali opere, il quale, molto 
spesso, ha acquistato il falso in buona fede. 

Fonte: www.artatlaw.com/archives/the-destruction-of-fakes 

Il discusso caso Modigliani 
I fatti scoraggiano chiunque sia interessato ad 

acquistare uno dei caratteristici ritratti allungati di 
Amedeo Modigliani. Questi dipinti hanno prezzi 
esorbitanti, sono fra i preferiti dai falsari e, 
nonostante il grande numero di esperti, nessun 
inventario delle sue opere è considerato 
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In foto: Joan Miró, Composition avec personnages dans la 
forêt incendiée, 1931, courtesy of Fundació Joan Miró, 

Barcelona. Donació de David Fernández Miró

http://www.artatlaw.com/archives/the-destruction-of-fakes
http://www.artatlaw.com/archives/the-destruction-of-fakes
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affidabile e completo. 

L’autenticazione di opere d’arte è divenuta nel 
corso del tempo un’attività sempre più rischiosa e 
un numero sempre maggiore di studiosi e 
fondazioni si rifiutano di prestare la loro opinione 
sull’autenticità o meno delle opere o pubblicare 
cataloghi ragionati per timore di essere citati in 
giudizio da acquirenti o venditori di opere 
insoddisfatti.  

Ma le opere di Modigliani, forse più di ogni 
altro artista, rappresentano quanto il sistema 
dell’arte sia colpito dal tema dell’autenticità che ha 
portato a un mercato stracolmo di denaro, di 
acquirenti insaziabili e di contraffazioni. Il 
risultato, secondo i galleristi, è un sistema 
seminato di incertezza. 

Il catalogo Ambrogio Ceroni, la cui ultima 
pubblicazione è datata 1972, è il più autorevole 
catalogo ragionato del pittore. Le maggiori case 
d’aste, come Christie’s e Sotheby’s, raramente 
accettano di vendere opere che non siano presenti 
nel catalogo, sebbene alcune opere attribuite a 
Modigliani siano comunque andate in asta. Ad 
esempio, nel 2012, la casa d’aste Bonhams ha 
venduto, per $ 1.3 milioni, l’opera “Jeune Fille aux 
Cheveaux Noirs”. Si trattava di un’opera che non 
era inclusa nel catalogo Ambrogio Ceroni, ma la 
casa d’aste aveva dichiarato che Marc Restellini 
l’avrebbe inserita nel suo catalogo critico su 
Modigliani poiché era appartenuta alla collezione 
Rockefeller. 

È da tenere presente anche che un’opera inserita 
nel catalogo Ceroni generalmente viene venduta a 
un prezzo tre o quattro volte superiore a quello di 
altro dipinto della stessa qualità non incluso nel 
catalogo, secondo quanto affermato da Asher 
Edelman, finanziere e mercante d’arte di New 
York.  

Secondo Kenneth Wayne, curatore esperto di 
Modigliani, le critiche circa l’imprevedibilità del 
mercato Modigliani sono esagerate, soprattutto 
perché Modigliani è stato recentemente tra gli 
artisti più venduti al mondo. Si stima che circa tre 

dozzine di opere dell’artista non siano presenti nel 
catalogo Ceroni, la metà delle quali si trovano 
ugualmente nei musei. Altri studiosi sono meno 
ottimisti. Riferendosi all’ubiquità dei falsi, il 
collezionista italiano Carlo Pepi ha affermato 
”Modigliani sta producendo più da morto di 
quando era vivo”. 

Fonte: www.nytimes.com/2014/02/f03/arts/design/a-modigliani-
who-says-so.html?ref=arts&_r=1 

Falsi d’autore e opere sosia 
Il mercato dei falsi d’autore dichiarati è un 

fenomeno largamente diffuso e in continua 
crescita, a tal punto da aver ricevuto una tutela 
legale all’interno del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, che all’art. 179 prevede: “non sono 
considerate contraffatte le opere vendute o diffuse 
dichiarate espressamente non autentiche al 
momento della vendita”. Per falsi d’autore si 
intendono dunque copie di opere note realizzate da 
artisti contemporanei, che le riproducono 
fedelmente . L’opera deve essere anche 
accompagnata da un certificato di non autenticità 
che ne garantisca la provenienza. 

Categoria differente è quella delle opere sosia, 
ovvero opere realizzate riproducendo perfettamente 
capolavori di altri artisti, che si differenziano solo 
nel titolo e nell’autore. Principale esponente di 
questo fenomeno è Mike Bidlo, che ha riprodotto 
accuratamente capolavori di importanti artisti del 
XX secolo, tra cui Picasso, Matisse, Pollock e 
Warhol. Tali opere non sono sicuramente dei falsi 
perché sono dichiaratamente non attribuite 
all’autore che ha realizzato l’opera originale. Ma, 
in quanto opere che riproducono pedissequamente 
le opere originali, sono opere lecite sotto il profilo 
del diritto d’autore? 

La legge sul diritto d’autore infatti distingue tra 
opere contraffatte quando si concretizza uno 
sfruttamento illecito del diritto patrimoniale 
dell’autore (esempio: il diritto di riproduzione); si

http://www.nytimes.com/2014/02/03/arts/design/a-modigliani-who-says-so.html?ref=arts&_r=1
http://www.nytimes.com/2014/02/03/arts/design/a-modigliani-who-says-so.html?ref=arts&_r=1
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parla invece di plagio quando la paternità 
dell’opera è falsamente attribuita a un artista; 
mentre si parla di plagio-contraffazione quando le 
due violazioni coesistono. Infine si ha usurpazione 
quando l’opera originale è fedelmente riprodotta 
nella copia pubblicata con il nome dell’usurpatore. 

Fonte: www.artribune.com/2011/10/falsi-d’autore-e-copie-“ad-
arte” 

I falsi Banksy vendono più degli 

originali 
A New York il finto Banksy vende molto più di 

quello vero.  

È quanto emerso dalla vendita estemporanea 
delle opere dello street artist in Central Park a New 
York. In quell'occasione, pur avendo attestato 
l’autenticità delle opere con la sua firma, l’artista, 
in un’intera giornata, è riuscito a vendere solo otto 
tele a tre clienti. Tutti erano increduli di fronte al 
fatto che si potesse trattare di opere autentiche, 
vendute per strada.  

Una settimana dopo la vendita di Banksy, un 
trio di artisti ha ripetuto l’esperimento, questa volta 
vendendo 40 riproduzioni identiche alle opere 
originali che Banksy aveva messo in vendita sette 
giorni prima e allo stesso prezzo, ovvero $60 l’una. 
Il trio dei falsari ha esposto le copie proprio nello 
stesso punto dove lo street artist aveva venduto 
alcuni dei suoi lavori, dietro un cartello con la 
scritta ”Fake Banksy” e fornendo a ogni 
acquirente un certificato di inautenticità. Il 
risultato? Le opere false sono state vendute tutte. 

Fo n t e : w w w. h u ffin g t o n p o s t . c o m / 2 0 1 3 / 1 0 / 2 2 / fa ke -
banksy_n_4142294.html © Mike Bidlo, Not Pollock, 1985

La newsletter ART&LAW ha scopi unicamente informativi e non costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra newsletter 
o maggior informazioni contattateci al seguente indirizzo: eventi@negri-clementi.it. Se, in futuro, non desiderate più ricevere la nostra 
newsletter, fate clic qui.  
© Negri-Clementi Studio Legale Associato, 2012 - 2014.Tutti i diritti riservati.

mailto:eventi@negri-clementi.it
http://link.mailpizza.it/u/443/dc762e111011b8f3c8e6977c638e8ac4a60b771737af984d
http://www.artribune.com/2011/10/falsi-d'autore-e-copie-
http://www.huffingtonpost.com/2013/10/22/fake-banksy_n_4142294.html
mailto:eventi@negri-clementi.it
http://link.mailpizza.it/u/443/dc762e111011b8f3c8e6977c638e8ac4a60b771737af984d
http://www.artribune.com/2011/10/falsi-d'autore-e-copie-
http://www.huffingtonpost.com/2013/10/22/fake-banksy_n_4142294.html
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News dal mondo dell’arte

Dall’8 al 13 aprile 2014 Galerie Italienne presenta la 

nuova collezione disegnata da Atelier Biagetti. Si 

tratta di una collezione sperimentale di mobili e 

lampade che affianca concetti e prospettive 

contrastanti, mescolando il vissuto e il contemporaneo, 

l’archeologia e i detriti spaziali, attrezzature sofisticate e 

spaccati geografici. I materiali scelti, dal rame opaco al 

vetro ultra-white, i laminati plastici e gli elementi 

recuperati da aristocratiche residenze milanesi, sono 

combinati per celare e rivelare gli oggetti stessi e i 

misteri che essi potrebbero custodire. 

Fonte: biagetti.net/it/news/

BONJOUR MILÀN: PARIGI + MILANO 

ETTORE SPALLETTI AL MAXXI DI ROMA

Saranno oltre settanta le opere di Ettore Spalletti presentate in tre musei (MAXXI di Roma, GAM di Torino e MADRE di 

Napoli), per tre mostre con un solo titolo: Un giorno così bianco, così bianco. Questo progetto nasce dal desiderio di 

presentare la varietà, complessità e profondità della pratica artistica di questo maestro dell’arte contemporanea 

italiana. 

La mostra apre al pubblico al MAXXI, il 13 marzo 2014, con diciassette opere, una grande installazione ambientale 

concepita come unica e appositamente pensata per questa occasione, in cui l’artista si confronta con uno spazio 

architettonico fortemente caratterizzato.  

Le date delle mostre: 

MAXXI, Roma, 13 marzo - 14 settembre 2014, a cura di Anna Mattirolo 

GAM, Torino, 27 marzo - 15 giugno 2014, a cura di Danilo Eccher 

MADRE, Napoli, 13 aprile - 18 agosto 2014, a cura di Andrea Viliani e Alessandro Rabottini 

Fonte: www.fondazionemaxxi.it/2013/12/20/ettore-spalletti/

Ettore Spalletti, Stanza orizzonte, 2010. Foto: Mario Di Paolo

http://biagetti.net/it/news/
http://www.fondazionemaxxi.it/2013/12/20/ettore-spalletti/
http://www.fondazionemaxxi.it/2013/12/20/ettore-spalletti/
http://biagetti.net/it/news/
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Questa esposizione innovativa ospita le opere dei grandi 

impostori del mondo dell'arte del secolo scorso, tra cui Elmyr 

de Hory, oggetto del film-documentario del 1973 “F is for Fake” 

di Orson Welles, e Mark Landis, un falsario seriale 

recentemente descritto dal quotidiano americano The New 

Yorker. Una rassegna di capolavori contraffatti di Charles 

Courtney Curran, Honoré Daumier, Philip de László, Henri 

Matisse, Amedeo Modigliani, Pablo Picasso, Paul Signac e 

Maurice de Vlaminck che hanno confuso gli esperti d’arte.  

La mostra offre anche una panoramica delle tecniche e delle 

incredibili abilità impiegate da questi falsari nella creazione delle 

copie, la descrizione delle ultime tecnologie utilizzate dagli 

esperti d'arte per scovare i falsi e si addentra nella mente dei 5 

falsari seriali e nella loro vita di maestri della truffa, colti e 

spregiudicati. 

Fonte: www.springfieldmuseums.org/the_museums/fine_arts/exhibits/
view/258-intent_to_deceive_fakes_and_forgeries_in_the_art_world

INTENT TO DECEIVE: FAKES AND FORGERIES IN THE ART WORLD

WELCOME MIART 2014

Dal 28 al 30 marzo si svolgerà la famosa fiera MIART, prima fiera di arte moderna e contemporanea a Milano alla sua 

diciannovesima edizione. Vi partecipano più di 148 gallerie internazionali d’arte moderna, contemporanea e di 

design. La direzione artistica è affidata a Vincenzo de Bellis e il coordinamento curatoriale è affidato ad Alessandro 

Rabottini, curatore Esterno, GAMeC, Bergamo e MADRE, Napoli. Miart inoltre svolge un ruolo preminente nello 

sviluppo dell’arte moderna e contemporanea tutto l'anno, non solo durante la fiera. Saranno quattro le sezioni della 

fiera internazionale d’arte moderna e contemporanea: Estabilished-Emergent-THENnow-Object. 

Estabilished, sezione che include gallerie di arte moderna e contemporanea suddivisa a sua volta in tre 

sottocategorie: Masters-Contemporary-First Step (per le gallerie giovani), a seconda del tipo di galleria e di progetto 

presentato; Emergent, sezione dedicata a giovani gallerie emergenti e d’avanguardia che promuovono attività di 

ricerca artistica sperimentale; THENnow, su invito, nella quale vengono posti a confronto un artista contemporaneo e 

uno storico; Object, sezione dedicata alle gallerie che promuovono oggetti di design in edizione limitata considerati 

opere d’arte. 

Miart, accanto alle sezioni, presenta Conflux, Progetto 

Speciale, piattaforma che sponsorizza progetti ed 

installazioni site-specific di artisti internazionali sponsorizzati 

da gallerie provenienti da Sud America, Stati Uniti, Medio 

Oriente ed Europa. Infine la fiera sarà accompagnata dal 

ciclo di Miartalks mediante una piattaforma 

multidisciplinare che vedrà coinvolti artisti, critici, direttori 

dei musei, fashion designers, curatori e collezionisti 

ruotando attorno ai quattro pilastri che rendono Milano una 

città internazionale: arte, collezionismo, design, moda. 

Fonte: www.miart.it/miart-2014
www.artslife.com/2014/02/04/miart2014

Dal 1 gennaio al 27 aprile 2014 è in corso una mostra provocatoria allo Springfield Museum del Massachusetts, 

che esplora il tema dei falsi e racconta la storia di 5 falsari che hanno ingannato il mondo dell'arte.  

Elmyr de Hory (1906-1976), Odalisque, secondo lo stile di 
Henri Matisse (French, 1869 – 1954), 1974, olio su tela. Dalla 

collezione di Mark Forgy. Foto: Robert Fogt

http://www.miart.it/miart-2014
http://www.springfieldmuseums.org/the_museums/fine_arts/exhibits/view/258-intent_to_deceive_fakes_and_forgeries_in_the_art_world
http://www.springfieldmuseums.org/the_museums/fine_arts/exhibits/view/258-intent_to_deceive_fakes_and_forgeries_in_the_art_world
http://www.miart.it/miart-2014
http://www.artslife.com/2014/02/04/miart2014/
http://www.artslife.com/2014/02/04/miart2014/
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New York, dal 6 al 9 marzo 2014, The Armory Show: importante fiera dell’arte moderna e contemporanea 

internazionale e uno dei principali eventi primaverili di Manhattan, alla sua quindicesima edizione. L’evento ospiterà 

oltre 200 gallerie provenienti da 29 paesi che presentano una serie di importanti opere moderne e contemporanee. 

The Armory Show è dedicata a mostrare le opere più importanti del ventesimo e ventunesimo secolo. Nei suoi quindici 

anni di attività la fiera è diventata un'istituzione internazionale, combinando una selezione delle gallerie più importanti 

del mondo, con un programma eccezionale di eventi artistici e mostre in tutta New York durante la celebre Armory 

Arts Week. In linea con la sua missione di fornire una piattaforma intelligente e dinamica per le gallerie emergenti e 

affermate, la fiera è suddivisa in due sezioni principali: la sezione Contemporary, ospitata al Pier 94, accoglie 

espositori del calibro di David Zwirner (New York e Londra), Sprüth Magers Berlin London (Berlino e Londra), Galerie 

Eva Presenhuber (Zurigo), Massimo De Carlo (Milano e Londra), Lisson Gallery (Londra, New York e Milano), Galleria 

Continua (San Gimignano, Pechino e Le Moulin), Kerlin Gallery (Dublino), Marianne Boesky Gallery (New York), Luciana 

Brito Galeria (Sao Paulo), Sean Kelly (New York), Victoria Miro (Londra), Praz - Delavallade (Parigi), e Sies + Höke 

(Dusseldorf).  

La sezione Modern, al Pier 92, è dedicata a operatori internazionali specializzati in opere storicamente significative del 

ventesimo secolo. I principali espositori della sezione Modern sono Marlborough Gallery (New York), Galerie Thomas 

Moderno (Monaco di Baviera), Galleria d'Arte Maggiore GAM (Bologna), Alan Cristea Gallery (Londra), Marc Selwyn 

Fine Art (Los Angeles), Simon Capstick - Dale Fine Arts (New York), James Goodman Gallery (New York), Pace Prints 

(New York), Michael Rosenfeld Gallery (New York).  
C’è poi l’Armory Focus: China curato da Philip Tinari, direttore dell'Ullens Center for Contemporary Art di Pechino, 

che raccoglie 17 gallerie in arrivo dalla Cina, molte delle quali espongono per la prima volta i loro lavori fuori dall'Asia. 

Fonte: www.thearmoryshow.com/about/info.html

THE ARMORY SHOW 2014 A NEW YORK

Presentando 275 tra le gallerie più importanti del mondo provenienti da 20 paesi differenti (Argentina, Austria, 

Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Italia, Korea, Principato di Monaco, Olanda, 

Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, Stati Uniti d’ America, Ungheria, Uruguay), TEFAF Maastricht è una vetrina in 

continua evoluzione per le migliori opere d'arte attualmente sul mercato. Oltre alle aree tradizionali dedicate a dipinti 

antichi e opere d'arte originali, si possono vedere e acquistare una vasta gamma di opere Classiche, di Arte Moderna e 

Contemporanea, così come gioielli, oggetti di design del XX secolo e opere su carta. 

TEFAF Maastricht non ha eguali nel suo livello di qualità e nei metodi che impiega per garantire l'autenticità di ogni 

dipinto e delle opere che presenta. Gli operatori partecipanti sono ammessi alla fiera solo dopo un rigoroso processo di 

selezione: sono 175 gli esperti internazionali suddivisi in diverse categorie, che esaminano ogni opera d'arte in Fiera 

con particolare attenzione alla qualità, all'autenticità e allo stato di conservazione, assicurando l’acquisto nella 

massima sicurezza. 

Fonte: www.tefaf.com

TEFAF MAASTRICHT 2014

TEFAF Maastricht è universalmente considerata come principale 

fiera d'arte del mondo, stabilendo lo standard d’eccellenza nel 

mercato dell'arte. La fiera (dal 14 al 23 marzo 2014) rappresenta un 

evento da non perdere assolutamente per collezionisti e 

rappresentanti di musei. Nel corso degli anni TEFAF Maastricht ha 

stabilito una reputazione impareggiabile come fiera leader nel mondo 

per l'arte, oggetti d'antiquariato e design mirando a rafforzare la sua 

posizione e concentrandosi su tre valori fondamentali - eccellenza, 

competenza ed eleganza. Questa fiera continua ad attrarre 

collezionisti, curatori e appassionati d'arte di tutto il mondo.  www.simondickinson.com/art-fairs

http://www.thearmoryshow.com/about/info.html
http://www.tefaf.com/
http://www.tefaf.com/
http://www.simondickinson.com/art-fairs/
http://www.thearmoryshow.com/about/info.html
http://www.simondickinson.com/art-fairs/
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Milano ha ospitato la quarta edizione di Affordable Art Fair! (dal 6 al 9 

marzo 2014). Nei consueti spazi di Superstudio Più di via Tortona, 

sono stati accolti art lovers, collezionisti e anche chi per la prima volta 

si è avvicinato al mondo dell’arte contemporanea per scoprire arte 

dai prezzi adatti ad ogni budget e centinaia di artisti, noti ed 

emergenti, tutti sotto lo stesso tetto. Gallerie provenienti dall’Italia e 

da ogni parte del mondo hanno presentato una selezione di opere 

assolutamente da vedere, apprezzare e portare a casa. Con il tetto 

fissato sotto i €5,000 e opere di ogni tipo di stile o tecnica - dalla 

pittura, alle stampe originali, scultura e fotografia - è rimasto solo 

l’imbarazzo della scelta. Sia per chi era in cerca di un’opera 

tradizionale sia chi di qualcosa di più contemporaneo, divertente o 

ricercato, di un artista famoso o di un talento da scoprire, vi erano 

opere d’arte adatte a tutti. 

Fonte: affordableartfair.com/milano

AFFORDABLE ART FAIR! MILANO

© Palma Arte, Angelo Accardi, Urban Spaces, cm 100 x 150

Alla redazione di questo numero della newsletter ART&LAW hanno collaborato Ottavia Fontana e Carolina Esposito, 
in stage presso il dipartimento ART&IP Law di Negri-Clementi Studio Legale Associato. 

   Ottavia Fontana, classe 1987, nel suo percorso di studi frequenta il Liceo Classico N. Machiavelli 
   di Lucca, diplomandosi nel 2006. Si laurea nel 2013 in Giurisprudenza presso l’Università LUISS 
   Guido Carli di Roma, Profilo di diritto d’autore, cattedra del Prof. Paolo Marzano, con una tesi dal 
   titolo “Il diritto d’autore nell’arte contemporanea: l’evoluzione del concetto del carattere creativo”. 
   Nel 2013 frequenta il Corso di diritto dell'Arte e dei Beni Culturali presso la Scuola Superiore  
  Sant’Anna di Pisa e l’Art Law Course del Sotheby’s Institute of Art di Londra. Nel 2013 svolge la  
  pratica presso uno studio legale di Londra dedicato ai clienti italiani con attività imprenditoriali in  
  U.K.. Con una forte passione per l’arte, in particolare per l’arte contemporanea, e prediligendo una  
  frequentazione assidua di musei, gallerie, mostre d’arte, si dedica ora alla formazione professionale in 
questo campo, svolgendo uno stage presso Negri-Clementi Studio Legale Associato, collaborando con l’avvocato Silvia Stabile 
nel dipartimento ART&IP Law. 

   Carolina Esposito, classe 1988, consegue la laurea magistrale presso la facoltà di Giurisprudenza 
   dell’Università Suor Orsola Benincasa, con una tesi sulla risoluzione alternativa delle controversie 
   (ADR), dopo aver ottenuto il diploma presso il liceo classico dell’Istituto Salesiani di Napoli. Nel 
   corso degli studi universitari soggiorna all’estero presso la University of Aberdeen in Scozia e  
  assume la carica di rappresentante alla Consulta provinciale degli Studenti di Napoli. La sua   
 passione per l’arte contemporanea, coltivata anche in famiglia, la conducono a maturare importanti   
 esperienze nel settore, dapprima coadiuvando lo zio, Ernesto Esposito, fashion designer per celebri   
 marchi della moda, come Fendi, e noto collezionista di arte contemporanea, nella catalogazione    
delle opere presenti nella collezione e nella organizzazione di mostre di arte contemporanea. Successivamente lavora, a 
Londra, come assistente presso la galleria d’arte contemporanea Sprovieri Contemporary Art Gallery. Si forma inoltre come 
trainee del dipartimento legale di Sotheby’s a Londra nel 2013, per approdare agli inizi del 2014 in Negri-Clementi Studio 
Legale Associato, dove svolge uno stage, collaborando con l’avvocato Silvia Stabile del dipartimento ART&IP Law. 

Auguriamo a Ottavia e Carolina una bellissima carriera piena di soddisfazioni personali e professionali!

http://affordableartfair.com/milano/
http://affordableartfair.com/milano/
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